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TEMPI PRESENTI
Una politica affermativa
capace di leggere
e decifrare la realtà
A proposito di «Materialismo radicale», l'ultimo
volume della filosofa Rosi Braidotti, edito da Meltemi

BEN1:DETTO VECCHI

Se È da leggere come un anti-
doto alle piccole, talvolta gran-
di apocalissi culturali che han-
no spazzato via ogni attitudine
critica nel decifrare la grande
trasformazione che ha nella Re-
te il suo simbolo più noto. Rosi
Braidotti da anni studia, riflet-
te sul grande intreccio, ormai
inestricabile, tra natura e scien-
za. Ormai è impossibile stabili-
re il confine netto, anzi il porta-
to decisivo di questo Materiali-
smo radicale (Mimesis, pp. 193,
curo 16) è che non esiste più un
campo che può essere chiama-
to natura; così come è arduo
rappresentare la scienza come
un settore a se stante, indipen-
dente, autonomo, da quel che
fanno uomini e donne; stati e
imprese. E movimenti sociali.
IL VOLUME, inserito nella nuova
collana culture radicali curata
dal gruppo di ricerca Ippolita
(rielaborazione di un testo usci-
to nel 2017 per Mimesis - con il
titolo Per rana politica affermati-
va), ha un andamento erratico,
senza però che il suo nomadi-
smo pregiudichi la capacità
analitica e teorica dell'operazio-
ne. D'altronde Braidotti ha sem-
pre fatto ciel nomadismo - del-
le identità, del genere sessuato,
delle appartenenze sociali - la.
sua caratteristica principale. In
questo testo spazia dalla net-
work culture ai nuovi femmini-
smi, al molo della scienza, alle
forme di governance neoliberi-

ste sperimentate nella grande etico-politica è giocata
trasformazione. Alle, infine,
forme di resistenza e di inven accanto ai movimenti,
zione di nuove forme del vivere tra desiderio e libertà
che si fanno strada nel capitali-
smo contemporaneo. C'è una  
frase che riassume lo spirito
del libro. E quando Braidotti
scrive che «l'etica è un proces-
so, non un prodotto, quel che
di importante sta nel mezzo».
SAREBBE FACILE chiudere il di-
scorso attorno al libro sostenen-
do che la filosofa femminista
italiana riduce la portata della
posta in palio nella sola etica.
Sarebbe però un errore di pro-
spettiva: l'etica, come continua
ancora a ricordare l'opera di
Spinoza, è cosa materiale e
niente affatto metafisica come
recita la vulgata. Per Braidotti,
è inoltre un posizionamento ri-
spetto il presente, significa
prendere posizione, schierarsi.
E lei lo fa, senza grandi paure

di sbagliare. Si colloca dalla par-
te di chi non aderisce alle rego-
le bronzee dell'economia, né
del potere costituito. E tuttavia

Spinozismo critico,

post-strutturalismo

e teorie femministe.

La prassi della lotta

non indulge mai in semplifica-
zioni. Sa che per battere la «be-
stia» serve accortezza, duttilità,
sagacia. E che bisogna anche
comprendere fenomeni sociali
e culturali che possono essere li-
quidati come effimeri e media-
tici, come lo sono. le Pusy riot o
le Fernen, espressioni di una alte-
rità che vanno fatte proprie per
sottrarle al potere manipolato-
rio tanto dei inedia che di quel
grande bluff chiamato «opinio-
ne pubblica».

Il materialismo radicale di
Rosi Braidotti si nutre di Spino-
za, certo, ma anche di una lettu-
ra eccentrica ciel filosofo france-
se Gilles Deleuze, laddove ne fa
suo il proposito di attraversare
il deserto della contemporanei-
tà per poi affermare che di deser-
ti non ce ne sono all'orizzonte.
Più che un vuoto, il capitalismo
contemporaneo si caratterizza
infatti per i troppo pieni con i
quali convivere, anche se han-
no consistenza vischiosa o una
«natura» velenosa, che possono
uccidere i corpi singoli, mentre
l'infezione del corpo sociale è in-
vece elemento acquisito da que-
sta filosofa: fattore che non do-
vrebbe spaventare bensì diven-
tare Io stimolo, nonché la
scommessa da giocare e vince-
re, per una pratica affermativa
del desiderio e della libertà.

DUNQUE ADESIONE e tradimento
della tradizione filosofica an-
che radicale, materialismo
aperto al divenire. Non è infatti
un caso che nel volume i termi-
ni come futuro, profezia deside-
rio svolgano un ruolo cruciale,
quasi programmatico. Il futuro
dovrebbe essere il superamen-
to della polarità (gramsciana?)
del «non più» e del «non anco-
ra»; la profezia indica solo la
propensione a non rimanere
paralizzati, pietrificati dallo
sguardo sul presente. Il deside-
rio, beh, è un modo di essere
che afferma l'utopia, come ri-
cordava ere glaciali fa quello
straordinario filosofo dell'uto-
pia concreta che è stato Ernst
Bloch.

Il volume si concentra sulla
network culture, va da sé. C'è
tutta la storia degli ultimi ven-
ti, trenta anni che si dipana nel-
la pagine. Il sogno della Rete co-
me frontiera della libertà, la
sua colonizzazione da parte del-
le imprese, l'affermarsi di una
tecnoscienza oppressiva e dai
tratti «totalitari» (qui il debito
verso Donna Haraway è eviden-
te), il consolidarsi di un capitali-
smo delle piattaforme che fa
del vivente materia prima e og-
getto di manipolazioni impren-
ditoriali; l'indisponibilità a un
ripiegamento nostalgico: la
grande trasformazione si è con-
sumata; occorre farci i conti.
LA PARTE FINALE del volume è
quindi dedicato alla politica,
meglio alla politica della «rela-
zionalità sociale», come. la chia-
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ma Braidotti, che non esita a di-
chiarare la disponibilità a misu-
rarsi anche con la micropoliti-
ca, il limite maggiore del volu-
me quando questo termine è
riempito di significati che an-
drebbero meglio decantati.
Mettere sul piedistallo la mero-
politico e pensare che la con-
centrazione ciel potere e la ne-
cessità di pensare l'organizza-
zione politica siano segni di ri-
piegamento machista significa
però incorrere nell'errore di
una circolarità di chi pensa di
recidere il cappio e finisce soffo-
cato nell'insignificanza politi-
ca e teorica.
L dunque convincente il te-

ma della politica dell'imprevi-
sto, dell'alterità affermativa
dell'attivista che deve pensare
«nonostante i tempi» o «fuori
dal proprio tempo», ma ogni di-
scorso risulta vano se accanto a
questo non c'è una riflessione
sul Politico, cioè sul «che fare?»
oltre e fuori dalla cornice pre-
scrittiva della tradizione nove-
centesca.
SONO ANNI che Rosi Braidotti in-
vita a prendere congedo da un
certo marxismo economlcista
e cristallizzato, Niente di più
condivisibile se il riferimento è
a quanto si muove sullo scac-
chiere istituzionale e politico
dato. Sembra però che la filoso-
fa femminista includa nella tra-
dizione da gettare alle ortiche
anche quanto hanno fatto mo-
vimenti sociali che si sono inol-
trati sulla strada di una radicale
innovazione del marxismo.
Cioè a coloro che hanno assun-
to la proliferazione di soggetti-
vità. di figure sociali come il
tratto distintivo del capitali-
smo contemporaneo, che vive
di differenze e non di sintesi or-
ganicistiche.

Sono gruppi, filoni di ricerca
che fanno dell'alterità afferma-
tiva delle nuove soggettività,
per tornare al lessico di Braidot-
ti, una scommessa che richiede
di fare i conti con il tema dell'or-
ganizzazione, della costruzio-
ne dì nuove istituzioni, di un
oche fare» che non chiude, ma
apra discorsi. P, questo cioè uno
dei capitoli da aprire di un nuo-
vo materialismo radicale che at-
tende cli essere avviato.

+Metelocus, , unaInI IIazione di TomàsSaraceno
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